
n.  1  –  Corno  d’Africa:
Migranti e secolari conflitti
etnici e coloniali
Questo  saggio  fa  parte  di  una  raccolta  di  articoli  che
fornisce  una  panoramica  sulla  questione  migratoria:
analizzeremo insieme a Fabiana Triburgo le varie rotte che si
sono delineate nel tempo a causa di conflitti o e instabilità
che provocano questo fenomeno per giungere infine a un’analisi
della normativa europea e delle alternative che potrebbero
emergere da politiche più coraggiose e lungimiranti. Qui il
primo contributo, focalizzato sul Corno d’Africa.

n. 1

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

Le  diverse  culle  dell’emigrazione
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dal  continente  africano  e
l’accoglienza in Europa
Occorre  da  principio  analizzare  alcuni  dei  conflitti  e
situazioni  di  instabilità  politica  che  continuano  a
interessare diverse aree del Mondo per poter capire meglio
quali siano le nazionalità coinvolte nelle attuali correnti
umane quantomeno di quelle forzate. Gli accadimenti bellici
determinatisi  in  Etiopia  dal  mese  di  novembre  2020  per
esempio, con particolare riferimento alla regione del Tigray,
hanno  proiettato  nuovamente  il  rischio  di  un’instabilità
politica dell’area che si pensava superata con l’elezione del
nuovo  presidente  Abiy  Ahmed  Ali  e  dagli  accordi  di  non
belligeranza  del  2018.  Tali  accadimenti  hanno  di  fatto
riportato l’attenzione della Comunità internazionale in questa
area del Corno D’Africa.

Il campo di Dadaab che il Kenya intende chiudere. Il Corno
d’Africa  è  l’area  del  mondo  che  produce  e  accoglie  il
maggior numero di sfollati, circa 11 milioni.
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Le dinamiche di tale conflitto che il Governo Federale Etiope
cerca  di  tenere  sotto  controllo,  nonostante  le  attuali
guerriglie,  anche  in  vista  delle  prossime  elezioni,
coinvolgono non solo L’Etiopia ma anche L’Eritrea, la Somalia,
il  Sudan,  paesi  già  interessati  tra  l’altro  da  conflitti
interni, nonché l’Egitto che, caratterizzato da un sistema
autoritario, mantiene comunque forti interessi economici nella
zona. Non solo, la Libia da diversi anni, in una situazione di
assenza di un governo unitario del paese, è concretamente
divisa in due aree d’influenza politica la Cirenaica e la
Tripolitania nelle quali i rispettivi esponenti Khalifa Haftar
da  un  lato  e  Fayez  al-Sarraj  dall’altro  si  contendono
l’egemonia e le risorse del paese nel quale vi sono anche
altre presenze internazionali ossia Russia, Egitto e Francia
da un lato, Turchia e Italia dall’altro; l’idea al momento è
quella di creare un governo transitorio che guidi il paese
fino alle elezioni di dicembre del 2021.

La  Tunisia,  invece,  dove  ebbero  inizio  dieci  anni  fa  le
cosiddette primavere arabe, dal 2010 ha formalmente adottato
un sistema democratico ma al contempo ha visto susseguirsi,
negli  ultimi  anni,  diversi  governi  ed  è  attualmente
interessata  da  numerose  e  continue  proteste  popolari  che
denunciano il mancato rispetto da parte dell’attuale governo
di  alcuni  diritti  civili  fondamentali.  A  tali  scenari  si
aggiungono  le  situazioni  geopolitiche  non  ancora  risolte
riguardanti più in generale l’Africa subsahariana ossia non
solo  paesi  come  la  Nigeria  ma  anche  l’area  del  Sahel  in
particolare il Mali e il Niger mentre sul fronte del Medio
Oriente a destare maggiori preoccupazioni sono l’Afghanistan,
l’Iraq e la Siria.

In  tale  contesto  internazionale  si  inserisce  la  politica
europea  e  dei  singoli  stati  membri  dell’UE  in  materia  di
immigrazione  che,  vista  la  perdurante  applicabilità  dal
Regolamento di Dublino e dei criteri da esso stabiliti, ha
determinato  di  fatto  un  condizionamento  o  meglio  un  vero



impedimento  per  i  migranti  ad  attraversare  determinate
frontiere. Ciò è avvenuto mediante la definizione da parte
dell’UE o di singoli paesi dell’UE di accordi bilaterali,
contraddistinti dai continui respingimenti dei migranti (dei
quali i numeri per il solo anno 2020 sono impressionanti anche
con riferimento alle vittime), con i paesi che geograficamente
sono collocati alle porte dell’UE: l’accordo con la Turchia
nel 2016 per fermare i flussi migratori verso la Grecia (rotta
dell’Egeo), con la guardia costiera Libica, con il Niger e la
Tunisia, per bloccare i flussi migratori verso l’Italia e
Malta (rotta del Mediterraneo centrale), con il Marocco per
fermare l’emigrazione verso la Spagna (rotta Atlantica). Il
supporto finanziario per il contrasto al fenomeno migratorio
di flussi misti si è spinto oltre: l’agenzia europea Frontex
ha coadiuvato tali controlli e respingimenti delle frontiere
insieme alla polizia croata, per i migranti provenienti dalla
Bosnia,  e  anche  a  quella  Italiana  rispetto  ai  migranti
provenienti dalla Slovenia (Rotta Balcanica) che hanno quindi
così garantito la riuscita del cosiddetto “Game”.

Per  quanto  riguarda  le  “frontiere  liquide”,  ossia  quelle
marittime, occorre prestare attenzione alla definizione delle
zone Sar (“Search and Rescue”) e alla criminalizzazione del
diritto  al  soccorso  in  mare  in  evidente  violazione  delle
Convenzioni internazionali in materia, nelle quali il soccorso
in mare prima ancora di un diritto è un obbligo.



Divisione Sar mediterranee

In conclusione ci si chiede se sia corretta l’approvazione del
parlamento europeo e del consiglio europeo di una proposta di
una normativa della commissione che mira alla creazione di
campi di confinamento, ossia grandi “hotspot” in prossimità
delle frontiere UE, non solo per l’identificazione (attività
di “screening”) ma anche per una valutazione accelerata della
domanda  d’asilo,  che  continua  a  mantenere  il  criterio
gerarchico del primo paese d’arrivo e che infine considera
l’obbligo del diritto al soccorso in mare come un diritto il
cui monopolio spetta alle singole autorità statali dell’Unione
Europea. Le minori garanzie per i diritti dei migranti e i
rischi per la loro vita si potrebbero superare con una vera
inversione  di  rotta:  un  sistema  giuridico  fondato
principalmente, e non in via residuale, su “canali legali”
quali i corridoi umanitari, su una maggiore concessione di
visti di ingresso da parte dei paesi UE e da ultimo un sistema
obbligatorio di ripartizione per quote delle domande d’asilo,
pratiche  sicuramente  meno  negazioniste  del  fenomeno
dell’emigrazione.

Flussi della mobilità umana indotti da teatri di



guerra
I  conflitti  e  le  situazioni  di  instabilità  politica  che
attualmente  interessano  diversi  paesi  del  Nordafrica,  cosi
come  quelli  riguardanti  la  zona  del  Sahel  e  dell’Africa
subsahariana  più  in  generale,  e  i  paesi  dell’Area
Mediorientale, hanno ripercussioni inevitabili sulle correnti
umane – definibili come flussi delle migrazioni forzate –
alcune già in essere, altre invece che manifestano già ora il
loro  carattere  di  potenzialità  di  determinazione  in  un
prossimo  futuro.  Tali  situazioni  geopolitiche  non  possono
pertanto lasciarci indifferenti traducendosi in correnti che
hanno come punto di arrivo la stessa Europa se non, come in
molti casi, proprio l’Italia.  Prenderne atto o averne una
conoscenza anche minima ci offre la possibilità di uscire dal
nostro ristretto punto di vista ed entrare in contatto, in
modo maggiormente consapevole, con un fenomeno che è quello
della  mobilità  umana,  in  questi  casi,  chiaramente  non
volontaria,  ma  imposta  da  accadimenti  esterni,  da  sempre
presente nella storia.

Porre uno sguardo attento e senza pregiudizi verso i paesi per
noi lontani o diversi può essere il modo di prendere atto
dell’inarrestabilità del fenomeno migratorio e di come esso,
anche  nel  tentativo  di  essere  contenuto,  non  smetterà  di
esistere.  Perché  dunque  non  concederci  una  possibilità  di
riflessione e capire come a volte cambiare la nostra ottica
voglia dire entrare maggiormente in contatto con la realtà
senza doverla a tutti i costi rinnegare o soffocare?

Quello che si propone questa serie di articoli è dare una
visione di insieme che cercherà di essere il più possibile
inclusiva degli scenari internazionali che riguardano le aree
maggiormente a rischio di implosione nel momento attuale e le
ragioni di tali  rischi, per poi meglio comprendere le tappe
delle migrazioni forzate fino a formulare una proposta di
gestione  alternativa  del  fenomeno  migratorio  che  non  può
essere avulsa dall’analisi delle prassi, attualmente messe in



campo  dall’Unione  Europea  e  da  alcuni  dei  paesi  membri,
nonché   dalle  proposte  normative  di  contenimento  delle
correnti umane verso l’occidente ponendo attenzione a quanto è
accaduto negli ultimi anni e chiedendosi non solo se tali
prassi e proposte legislative siano eticamente orientate ma se
prima di tutte siano logiche.

Il conflitto in Etiopia e nel Corno
d’Africa
I massacri
Uno  dei  conflitti  più  recenti,  al  momento  apparentemente
sedato, ma interessato da una costante guerriglia, è quello
riguardante l’area del Corno d’Africa e, più specificamente,
l’Etiopia e la regione del Tigray posta al suo interno. Il 4
novembre del 2020 ha visto l’inizio delle operazioni militari
ad opera del primo ministro etiope Abiy Ahmed Ali, a fronte di
supposti attacchi da parte delle milizie della forza politica
prevalente della regione del Tigray – il Fronte popolare di
liberazione del Tigray (Tplf) – contro il governo centrale
federale.  Quello  che  doveva  essere  un  intervento  lampo,
secondo il primo ministro etiope, non è stato così.

In  particolare,  Amnesty  International  riporta  che  il  9
novembre e il 10 novembre 2020 nella città di Mai- Kadra nello
stato del Tigray, c’è stato uno spaventoso massacro di civili,
circa 500, ufficialmente non identificato per quanto riguarda
l’attribuzione  di  una  responsabilità.  Tuttavia,  vi  sono
testimoni oculari che hanno chiamato in causa forze leali al
Tlpf, tra cui la polizia speciale del Tigray, riportando che
queste si sarebbero accanite contro la popolazione della città
di  Mai-Kadra  (di  etnia  amhara)  in  risposta  all’  attacco
subito,  il  medesimo  giorno,  da  parte  delle  Forze  armate
federali  e  della  Forza  speciale  amhara  nella  regione  del
Tigray.



Il massacro di Mai-Kadra il 9 e 10 novembre ha contato 600
morti di etnia amhara

Inoltre, tra il 28 e il 29 novembre 2020, questa volta, le
truppe eritree, presenti anch’esse nella regione del Tigray,
già a partire dal 16 novembre 2020, hanno ucciso centinaia di
civili nella città di Axum per il controllo della regione
mettendo  in  essere  esecuzioni  sommarie,  bombardamenti  e
saccheggi a danno dei civili tali da poter essere lecitamente
qualificati, il 4 marzo 2021, come “crimini contro l’umanità”,
da parte delle Nazioni Unite.

Gli eventi sono stati riportati da parte di alcuni etiopi
sopravvissuti  e  da  altri  presenti  nei  campi  rifugiati  in
Sudan.  Nuove  fosse  comuni  sono  state  identificate  in
prossimità delle due chiese di Axum, attraverso le immagini
satellitari  di  Amnesty  International,  riportando  che  il
massacro sarebbe avvenuto poco prima della celebrazione della
Festa cristiana ortodossa etiope di Santa Maria di Sion. La
festa ricorre il 30 novembre e vede partecipare ogni anno,
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oltre ai cittadini della città santa di Axum, diversi turisti
e fedeli provenienti anche da altre zone dell’Etiopia. La
documentazione di quanto avvenuto è resa quasi impossibile
dalla  reticenza  del  governo  etiope  a  qualsiasi  ingerenza,
anche  mediatica,  a  livello  internazionale  sulla  questione
locale.

Il superamento della coalizione di fazioni etniche
Dopo tali avvenimenti l’attenzione generale sulla “questione
etiope” è quasi scomparsa – tanto che il conflitto è stato
dichiarato  ufficialmente  cessato  il  28  novembre  2020  –
nonostante al momento sia ancora presente una situazione di
guerriglia armata. Per capire quanto è avvenuto dunque occorre
analizzare le cause storiche e politiche che hanno esacerbato
il conflitto nella regione etiope del Tigray. Tale scenario
attuale è maturato gradualmente a partire dal 2018, anno che
può  essere  considerato  rivoluzionario  per  gli  equilibri
politici del Corno d’Africa. Infatti, da più di due anni era
presente  in  Etiopia  lo  scontro  tra  due  gruppi  dirigenti
all’interno  della  medesima  forza  politica  che  ha  guidato
l’Etiopia negli ultimi trent’anni, ossia il Fronte democratico
rivoluzionario del popolo etiope, una coalizione di partiti
creata su base etnica all’inizio degli anni Novanta dal Fronte
Popolare di Liberazione del Tigray e da questo controllata
fino al 2018 quando è salito al potere il primo ministro Abiy
Ahmed.

Il cambio di governo ha sancito l’ascesa di una nuova alleanza
nella coalizione tra i partiti corrispondenti ad altrettanti
gruppi  etnici  ossia  amhara  e  oromo  dal  quale  proviene  lo
stesso primo ministro, e che, fino ad allora, avevano giocato
un ruolo secondario nel governo dell’Etiopia e che però dal
2018 divengono forze egemoniche. Da quel momento si determina
un aspro processo di rinegoziazione delle sfere di influenza
all’interno delle istituzioni federali del paese. Infatti il
primo ministro Abiy Ahmed ha subito individuato il Fronte
popolare  di  liberazione  del  Tigray  come  primo  e  unico



responsabile delle malversazioni del passato, cercando sia di
creare un terreno di sintesi delle forze di opposizione e
determinandosi come uomo del cambiamento, celando quelle che
invece erano le sue continuità con il passato regime, sia di
legittimare un ricambio dei vertici tigrini delle istituzioni
federali e delle Forze Armate con figure a lui fedeli.

Questo processo di ricambio ha raggiunto il suo apice alla
fine del 2019 quando Abiy Ahmed ha sciolto la coalizione del
Fronte democratico rivoluzionario del popolo etiope e, in sua
vece, ha creato un partito autenticamente nazionale a guida
fortemente centralizzata ossia il Partito della prosperità a
cui però il Fronte popolare del Tigray si è rifiutato di
aderire venendo così escluso da ogni incarico nel governo
federale.  Il  Fronte  popolare  del  Tigray  ha  risposto
sottolineando  che  si  stava  determinando  ideologicamente  la
costituzione di uno stato etiopico unitario e il superamento
del  principio  di  autodeterminazione  dei  gruppi  etnici  e
dell’effettiva  autonomia  delle  regioni  etiopi  rispetto  al
potere  centrale.  In  questo  modo  il  Fronte  di  Liberazione
Popolare del Tigray, da un lato ha rotto l’autoisolamento in
cui il Tigray versava dal 2018, dall’altro ha legittimato
quello che gradualmente è divenuto il suo ruolo ossia uno
stato  nello  stato,  in  nome  del  principio  di  autonomia
regionale,  al  quale  Abiy  Ahmed  ha  risposto  con  ordini  di
cattura da parte della procura federale verso gli ufficiali
politici tigrini e con il rinvio delle elezioni presidenziali
del 2020 a causa della pandemia, elezioni che al momento sono
previste per il 5 giugno 2021. Quindi è seguita la decisione
del Tigray di indire elezioni in maniera autonoma nel solo
stato regionale settentrionale che ha sancito il culmine di
questo scontro istituzionale. L’amministrazione federale si è
rifiutata di riconoscere il risultato delle elezioni regionali
in Tigray che riconfermavano quasi all’unanimità il Fronte
popolare  di  liberazione  tigrino  e  da  quel  momento  non  ha
riconosciuto  più  l’amministrazione  regionale  come
interlocutore istituzionale. Il Fronte popolare a sua volta ha



annunciato  di  non  riconoscere  più  la  legittimità
dell’amministrazione federale in quanto decorso il termine di
5 anni dall’inizio del mandato di governo senza che vi fossero
nuove  elezioni.  Quindi,  come  detto,  la  guerra  civile  è
scoppiata il 4 novembre 2020 quando vi è stato un attacco
delle forze militari tigrine contro una base dell’esercito
federale etiope nel nord del paese. Il conflitto del Tigray
dunque può essere letto come il tentativo del Fronte popolare
di liberazione nazionale di resistere a una marginalizzazione
dalla scena politica etiope.

Inoltre,  va  considerata  anche  la  maggiore  influenza
nell’amministrazione  federale  etiope  di  forze  militari
nazionaliste,  come  quelle  del  partito  legato  all’etnia
“amhara”, che già dal 3 novembre sono state posizionate tra lo
stato dell’Amhara e quello del Tigray e che oggi sono ancora
presenti nell’Ovest della regione. Ciò ha un rilievo storico
non indifferente: tali territori dal 1991 fanno parte del
Tigray, ma sono storicamente reclamati dallo stato regionale
dell’Amhara,  che,  proprio  in  conseguenza  del  conflitto
scoppiato  nell’area  del  Tigray,  oggi  ha  acquisito
l’amministrazione,  seppure  temporanea  di  essi.

Internazionalizzazione  del
conflitto
Il Sudan
 



4000 rifugiati etiopi dopo aver attraversato la frontiera con
il Sudan

Il  conflitto  della  regione  del  Tigray  è  poi  strettamente
connesso con il conflitto tra Etiopia e Sudan (che si appresta
a divenire uno stato federale) che da settimane ha provocato
decine  di  morti  e  centinaia  di  sfollati.  In  evidenza  il
tentativo sudanese di sostenere l’intervento bellico condotto
dal Fronte popolare di liberazione nazionale del Tigray che,
quando negli anni precedenti al 2018 era al governo, aveva
costituito un’asse privilegiato con il governo di Khartum.
Inoltre, questo asse aveva implicato un accordo di confine tra
Etiopia e Sudan, secondo il quale, proprio su alcuni territori
reclamati  dall’etnia  amhara,  era  stata  riconosciuta  una
sovranità sudanese ed erano stati militarizzati.

Infatti l’Etiopia e il Sudan condividono un confine di circa
1600 chilometri e questa contiguità ha provocato una tensione
legata alla rivendicazione di taluni territori “comuni” da
diversi anni. Nel 1902 fu stipulato tra la Gran Bretagna,
allora potenza coloniale del Sudan, e l’Etiopia un accordo per
individuare  una  frontiera  ma  non  venne  specificata  una
demarcazione  territoriale  ben  definita  tra  i  due  paesi.



Regolari riunioni tra Etiopia e Sudan, su tale questione, si
sono svolte tra il 2002 e il 2006 mentre gli ultimi colloqui
riguardanti i confini territoriali sono di maggio del 2020. È
chiaro che oggi, quindi, ponendo il governo federale etiope le
milizie  dello  stato  regionale  dell’Amhara  come  forza  di
controllo di alcuni territori al confine tra i due paesi, il
conflitto civile etiope potrebbe trasformarsi in una guerra di
più vasto rilievo.

La Diga della Rinascita e al-Fashqa

Lo  scorso  marzo  lo  scontro  etiope  con  Il  Sudan  si  è
intensificato sulla piana di al-Fashqa, contesa da decenni dai
due paesi, e almeno 50 soldati etiopi sarebbero stati uccisi
proprio in ragione dello scontro in quest’area. Gli scontri
sono iniziati il 4 febbraio 2021 quando l’Etiopia ha lanciato
una serie di attacchi contro le forze sudanesi nell’area di
Umm  Karura.  A  metà  gennaio  il  Sudan  aveva  denunciato  lo
sconfinamento di caccia etiopi nello spazio aereo sudanese
aggravando le tensioni già alte per la diga sul Nilo e i
problemi  causati  dai  56.000  profughi  etiopi  fuggiti  dal
Tigray,  in  seguito  all’offensiva  dell’esercito  etiope  lo
scorso 4 novembre. Alla base rimane sempre la tensione che
coinvolge Etiopia, Sudan ed Egitto per la “grande diga” sul
Nilo che Addis Abeba sta terminando e sulla quale non si
registrano progressi negli accordi.  Nell’area di al-Fashqa,
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inoltre, circa 2000 militari eritrei avrebbero attraversato il
confine tra Etiopia e Sudan nei pressi di Wadi-al-Charab per
supportare l’esercito etiope nella difesa dell’area contesa di
al-Fashqa. Tuttavia, a fine marzo, il Governo di transizione
del Sudan ha appoggiato la proposta degli Emirati Arabi Uniti
di  mediare  nella  disputa  con  Il  governo  etiope.  Tale
atteggiamento, assertivo di un tentativo di riconciliazione
con l’Etiopia da parte del Sudan, è avvenuto solo in esito
alle dichiarazioni del presidente Abiy Ahmed che ha affermato,
martedì 23 marzo 2021, di non voler iniziare una guerra con Il
Sudan ma di voler risolvere pacificamente le tensioni su al-
Fashqa e sulla questione della grande diga (Grand Ethiopian
Renaissance Dam).

Il Tigray. Tra Eritrea, Etiopia e Somalia
Va in seguito sottolineata chiaramente, soprattutto alla luce
di questi eventi sovraesposti, il tipo di relazione che vi è
tra Tigray, Governo Federale Etiope da un lato, ed Eritrea
dall’altro. Nel 2019 è stata firmata dal governo federale
etiope e l’Eritrea una pace storica che ha determinato il
riconoscimento del Premio Nobel per la pace ad Abiy Ahmed Ali.

Tuttavia,  la  relazione  tra  i  due  paesi  è  ancora  molto
complessa  e  va  ricercata  in  alcuni  accadimenti  avvenuti
diversi  anni  prima  dell’inizio  del  conflitto  del  2020.  I
tigrini  del  Fronte  popolare  di  liberazione  del  Tigray  in
passato erano di fatto il fronte armato gemello del Fronte di
liberazione popolare dell’Eritrea e si erano alleati negli
anni Ottanta tra di loro per condurre i rispettivi paesi verso
la ribellione contro un governo di tipo sovietico. Dal 1991 al
1998,  infatti,  i  due  fronti  avevano  delle  relazioni  così
pacifiche che gli etiopi utilizzavano su consenso eritreo gli
sbocchi sul mare dei porti di Assab e Massaua per i propri
interessi  economici.  Nel  1998  questa  relazione  pacifica  è
stata invece interrotta da una guerra tra il Fronte popolare
di liberazione eritreo e quello etiope: questo creerà delle
basi  per  la  sedimentazione  di  una  conflittualità  e  dei



sentimenti di odio tra i due paesi oltre che un gran numero di
morti e di persone deportate fino all’elezione dell’attuale
presidente etiope.

Interessi  eritrei  in  Tigray  e
spartizione degli aiuti e di aree
di influenza



Interessi e presenze internazionali nel Corno d’Africa

Tutto ciò premesso, deve essere analizzata la partecipazione
dell’Eritrea nell’attuale conflitto etiope, a sostegno di Abiy
Ahmed Ali e, in opposizione al Fronte popolare di liberazione
del Tigray, che possiede i caratteri di quello che si potrebbe
definire un “regolamento di conti” nei confronti del popolo
tigrino.

Sulla  base  di  quanto  avvenuto  lo  scorso  novembre  si  può
legittimamente affermare che la pace tra i due paesi – siglata
nel 2019 – deve essere considerata soltanto l’inizio di un
completo processo di pace tra i medesimi e che quindi, con
riferimento  all’intervento  eritreo  nell’attuale  conflitto
civile etiope, occorre tenere ben a mente il rapporto tra il
Fronte popolare di liberazione nazionale Etiope e l’Eritrea a
partire proprio dal 1998. In secondo luogo, devono essere
analizzate le annose questioni degli aiuti internazionali, già
in passato elargiti ai due paesi, da parte della Comunità
internazionale e, infine, la questione dei rifugiati eritrei.

Per quanto concerne l’aspetto degli aiuti internazionali va
detto che l’Eritrea e l’Etiopia ricevono circa 3,5 milioni di
dollari  annui,  che  implicano  anche  la  stipula  di  accordi
commerciali con altri paesi non presenti nel Corno d’Africa, e
dei quali entrambi i paesi vogliono continuare a beneficiare.
Questo rinfocola il sospetto che la guerra contro il Tigray
sarebbe l’ultimo passo per una stabilizzazione degli accordi
commerciali tra Addis Abeba e Asmara. Infatti, pur essendo
l’Eritrea riconosciuta come un sanguinario regime militare,
nel quale la leva è obbligatoria per tutti i cittadini, dai 18
ai 50 anni gli uomini, dai 18 ai 40 anni le donne, il suo
attuale presidente gode di una legittimazione internazionale
essendo stato coinvolto nella stipula di accordi commerciali
con diversi paesi occidentali tra cui l’Italia. D’altra parte,
anche l’Etiopia è beneficiaria di un fondo rilasciato dalla
Banca Mondiale in cambio di un programma di privatizzazioni.
Tuttavia, i partner di maggior rilievo a livello commerciale



sono quelli mediorientali, in particolare l’Arabia Saudita e
gli Emirati Arabi Uniti che hanno sponsorizzato l’accordo tra
Etiopia  ed  Eritrea  firmato  simbolicamente  a  Gedda.  In
conseguenza del conflitto tra la regione del Tigray e lo Stato
federale etiope, infatti, sono emerse accuse nei confronti
degli Emirati Arabi Uniti per aver messo a disposizione dei
droni, stanziati nella base militare ad Assab in Eritrea, a
favore della repressione della rivolta da parte del Fronte
popolare di liberazione nazionale.

Alla luce di tutto ciò deve essere riletto anche quindi il
processo di pace tra Eritrea ed Etiopia con il dubbio, che si
aveva già da principio, che sia prevalentemente un accordo di
regolamentazione dei rapporti economico-commerciali tra i due
paesi. Sul conflitto in Tigray, d’altra parte, oggi continua
intanto la pressione internazionale per fare entrare in modo
libero e accessibile gli aiuti umanitari internazionali in
conseguenza del conflitto per tutta la popolazione tigrina a



rischio denutrizione, come ribadito da molti allarmi delle
agenzie umanitarie. Denutrizione causata anche dagli ostacoli
provocati dal governo etiope all’ingresso di cibo e farmaci
nella  regione  settentrionale.  In  un  comunicato  stampa
pubblicato il 15 marzo “Medici senza Frontiere” ha condannato
una serie di attacchi alle cliniche nella regione del Tigray
che sono state saccheggiate, vandalizzate e distrutte.

Altra  questione  particolarmente  rilevante,  data  l’ingerenza
militare da parte dell’Eritrea nel conflitto tra la Regione
del  Tigray  e  l’Etiopia,  è  quella  della  condizione  dei
rifugiati: sono migliaia gli eritrei che si sono rifugiati
nella regione del Tigray, dal 2001 – anno del golpe di Isaias
Afewerki – fuggendo dalla dittatura di Asmara. Tale situazione
ha oggi subito una drammatica deriva proprio in conseguenza
dell’attuale  conflitto  e  sembra  rappresentare  la  tragica
contropartita dell’Eritrea per il suo intervento militare di
sostegno  all’azione  armata  del  governo  federale  etiope.
Infatti,  la  guerra  civile  etiope  non  soltanto  avrebbe
provocato la presenza in Sudan di 56.000 rifugiati etiopi
conseguenti al conflitto, così come di rifugiati eritrei, ma
anche la deportazione in Eritrea da parte delle milizie di
circa 6000/7000 eritrei rifugiati in Etiopia, che sarebbero
stati prelevati dai campi rifugiati del nord dell’Etiopia,
proprio  in  conseguenza  del  conflitto.  A  febbraio  2021,
infatti,  l’Alto  Commissario  Onu  per  i  rifugiati,  Filippo
Grandi, ha denunciato la presenza di 20.000 rifugiati eritrei
che,  secondo  testimoni  da  lui  incontrati,  sarebbero  stati
uccisi  e  deportati  in  Eritrea  dai  militari  del  regime  di
Afewerki.



Massacro di Debre Abbay

La Somalia
Va considerato, inoltre, non solo il coinvolgimento del Sudan
e dell’Eritrea nel conflitto civile etiope ma anche quello
della Somalia. L’Eritrea infatti, come riportato a gennaio del
2021, avrebbe inviato armi pesanti all’esercito somalo e una
delle partite di scambio risulterebbe essere l’intervento dei
militari  somali  nel  Tigray.  Secondo  la  rivista  “Somali
Guardian”  in  Eritrea  sono  stati  addestrati  almeno  10.000
militari  somali,  originariamente  preposti  per  difendere  il
governo della Somalia dagli attacchi degli al Shabab, e una
parte di queste reclute sarebbe stata inviata già a novembre
del 2020 nella regione del Tigray. In corrispondenza di ciò le
truppe etiopi sono state ritirate dalla missione Amisom in
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Somalia  proprio  per  andare  a  combattere  nella  guerriglia
contro  il  Fronte  popolare  di  liberazione  del  Tigray  a
discapito  della  missione  che  sostiene  il  fragile  governo
somalo. L’ indebolimento di Amisom, così rischia di dare un
seguito  maggiormente  rilevante  alla  destabilizzazione  del
governo federale somalo messa in atto dagli al Shabab.

Inoltre, nel mese di marzo 2021, in seguito alla pubblicazione
il 26 febbraio scorso di un documento redatto  da Amnesty
International  sul  conflitto  etiope,  in  particolare
sull’intervento delle truppe eritree nella città di Axum,  il
capo dell’Alto Commissariato Onu per i diritti umani, Michelle
Bachelet  ha  accettato  la  richiesta  del  governo  etiope  di
avviare un’indagine congiunta nella regione a Nord del paese, 
dove  si  presume  siano  stati  commessi  crimini  di  guerra  e
contro l’umanità. Infatti, in un lungo discorso al parlamento
etiope il primo ministro ha recentemente dichiarato che “il
popolo e il governo eritreo hanno fatto un favore ai nostri
soldati  durante  il  conflitto”  e  ha  continuato  dicendo
“nonostante ciò, dopo che l’esercito eritreo ha attraversato
il confine, qualsiasi danno abbia fatto al nostro popolo è
inaccettabile. Non lo accettiamo perché è l’esercito eritreo,
e non lo accetteremmo se fossero i nostri soldati. La campagna
militare era contro i nostri nemici chiaramente mirati, non
contro il popolo. Ne abbiamo discusso quattro-cinque volte con
il governo eritreo”.

Sempre il 23 marzo di quest’anno, Abiy Ahmed ha ammesso che le
truppe eritree sono state presenti durante il conflitto nella
regione settentrionale del Tigray suggerendo che potrebbero
essere state coinvolte in abusi contro i civili. L’ammissione
è intervenuta dopo mesi di smentite, sia da parte dell’Etiopia
che  da  parte  dell’Eritrea,  del  coinvolgimento  di  uomini
appartenenti alle rispettive forze armate nella violazione dei
diritti umani, nei massacri e nei crimini di guerra compiuti i
mesi scorsi.

Il 25 marzo, intanto, le Nazioni Unite hanno reso noto che

https://ogzero.org/la-somalia-abbandonata-finisce-nella-rete-del-sultano/
https://ogzero.org/la-somalia-abbandonata-finisce-nella-rete-del-sultano/
https://www.bloomberg.com/news/articles/2021-03-23/eritrean-forces-crossed-into-ethiopia-to-protect-border-pm-says


almeno  516  casi  di  stupri  sono  stati  segnalati  da  alcune
cliniche presenti nella regione del Tigray e il presidente
etiope – che ha preso molto seriamente tale comunicato –  il
26  marzo,  secondo  l’agenzia  di  stampa  internazionale
“Reuters”,  ha  annunciato  su  “Twitter”  che  l’Eritrea  ha
accettato il ritiro delle proprie milizie dal confine etiope.
Tale dichiarazione è stata resa pubblicamente dal presidente
etiope in seguito all’incontro in Eritrea con il presidente
Afewerki ad Asmara.

L’amministrazione Biden
Inoltre, sempre nella guerra civile, che continua a dispiegare
i suoi effetti, nel quasi totale silenzio – data anche la
difficoltà  ad  ottenere  informazioni  in  merito,  per  le
restrizioni imposte dall’attuale presidente ai Media – sono
recentemente intervenuti gli Stati Uniti con una reazione che
può qualificarsi il più veemente interessamento della Comunità
internazionale in merito a quanto avvenuto nei mesi scorsi
nell’area. 

https://www.theguardian.com/world/2021/mar/26/ethiopia-pm-eritrea-withdraw-troops-tigray-abiy-ahmed
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Gli  Usa  hanno  dichiarato  la  loro  presenza  mediante
l’intervento  dell’agenzia  umanitaria  statunitense  “Usaid”,
notoriamente  intrecciata  con  operazioni  gestite  dalla  Cia,
annunciando di aver schierato un “Disaster Assisance Response
Team” nella regione del Tigray. Infatti il 27 febbraio il
segretario  di  stato  americano  Blinken,  ha  imposto  al
presidente etiope di aprire il Tigray all’accesso degli aiuti
umanitari e di essere preoccupato per i crimini di guerra che
molto probabilmente sono stati compiuti in conseguenza del
conflitto nell’area. Questo interessamento degli Stati Uniti
per la regione del Tigray si è manifestato, in seguito, con la
pubblica condanna, da parte del segretario di Stato Antony
Blinken, degli atti di pulizia etnica avvenuti nella regione e
per i quali ha chiesto la piena responsabilità del governo
etiope e il ritiro delle truppe eritree.

Il 10 marzo scorso Blinken ha, altresì, espresso chiaramente
di  non  accettare  forze  di  sicurezza  nella  regione  che  si
rendano responsabili della violazione dei diritti umani del
popolo del Tigray o che commettano atti di pulizia etnica. Il
giorno  seguente  Gizhachew  Muluneh,  docente  alla  Sharda
University e portavoce amhara, ha condannato le dichiarazioni
di  Blinken  considerandole  fuorvianti,  ritenendo  che  il
territorio del Tigray, occupato dalle sue forze regionali,
debba effettivamente essere considerato, da ora in poi, parte
della regione dell’Amhara. Le dichiarazioni di Blinken sono
state  rilasciate  in  seguito  sia  alla  pubblicazione  del
Rapporto  di  Amnesty  International,  sia  alle  dimissioni  di
Berhane  Kidane  Mariam,  vicecapo  della  missione  presso
l’ambasciata etiope a Washington DC che ha sottolineato che il
presidente Abiy Ahmed sta conducendo il suo paese verso un
“sentiero oscuro verso la distruzione e la disintegrazione” e
di essersi dimessa per “protestare contro la guerra genocida
nel Tigray”.

Infine, l’attuale presidente degli Stati Uniti Biden, a fine
marzo, ha deciso di inviare il senatore americano Chris Coons
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ad incontrare il primo ministro etiope per discutere delle
accuse  di  pulizia  etnica  nella  regione  del  Tigray.
L’intervento americano, tuttavia, deve essere considerato in
un’ottica più complessa: le operazioni del presidente etiope a
partire dal conflitto dovrebbero essere analizzate valutando
l’ambizione geopolitica degli Usa di controllare la regione
del Corno D’Africa attraverso la manipolazione del presidente
etiope, con la volontà di escludere la Cina e la Russia da
quest’area di influenza.

In conclusione, anche in passato era già avvenuto in Etiopia
che a una transizione politica facesse seguito un periodo di
instabilità del paese, ma oggi l’Etiopia non si appresta a
divenire uno “stato fallito” ed è invece in grado di chiamare
altri poteri Internazionali in suo aiuto che probabilmente
eviteranno un processo di “balcanizzazione” dell’attuale stato
federale etiope.

Proponiamo infine un intervento di Angelo Ferrari, registrato
il 15 novembre 2020 durante la trasmissione dedicata alla



crisi  etiope  da  I  Bastioni  di  Orione,  rubrica  di  affari
internazionali di Radio Blackout

“Resa dei conti tra tribù etiopi”.
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